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Sì o No al referendum è que-
stione di sentiment e c’entra 
poco con un reale cambia-
mento nell’amministrazione 
della giustizia, che rimarrà 
quella di sempre. C’è il sen-
timent di chi vuol manifestare 
l’insoddisfazione nei confron-
ti della magistratura e vota Sì 
e quello di chi ce l’ha con la 
Meloni e vota No.
L’insoddisfazione deriva dai 
troppi casi di mala-giustizia e 
di giustizia-lumaca. Ma per la 
Dc, distrutta dalla magistra-
tura assieme ai partiti storici 
che avevano almeno un bar-
lume di idealità come riferi-
mento, vi è una ragione in più 
per stare contro le procure e 
le toghe rosse (e nere) che, 
da almeno cinquant’anni, 
preferiscono contrastare più 
la politica che la delinquenza.
Che cosa c’entra questo con 
la riformetta oggetto di con-
sultazione? Poco o nulla. 
Forse, si poteva operare dei 
cambiamenti senza giungere 
alla modifica costituzionale.
L’ha voluto questa politica, 
messa su dalla magistratura. 

Apripista della decadenzaIl nostro sentiment: 
Sì

Paolo Cirino Pomicino ha scritto un bel libro dal titolo Vinti e 
Vincitori. I Vincitori sono i protagonisti della Prima repubbli-
ca che fecero diventare grande l’Italia, quinta potenza indu-
striale del mondo, Paese autorevole ed ascoltato, orientato 
alla pace sullo scacchiere internazionale.
Vinti sono quelli della seconda repubblica, di cui l’apripista 
è stato indiscutibilmente Umberto Bossi.
Hanno contribuito prima allo scardinamento di ciò che, 
bene o male, funzionava, senza preoccuparsi di sostituirlo 
con qualcosa, se non di migliore, almeno di accettabile.
Il federalismo in Italia esiste, per esempio, nella sanità re-
gionale, ormai privatizzata, all’americana. Non ci si pone 
neppure più il problema di avere un’assistenza gratuita, si 
paga e basta. 
I Comuni non hanno più soldi per fare qualcosa di rilevante.
Tasse e balzelli sono aumentati con l’aggravante di un’en-
demica condizione di stagnazione economica.
L’immigrazione, priva di una minima e realistica gestione 
dei flussi, è fuori controllo, malgrado i proclami leghisti.
Venditti cantava, Grazie Roma! Essendo stridente imitarlo 
in questo caso, intoniamo: Grazie Lega!



Concludiamo con que-

sta parte conclusiva la 

ripresa dell’intervento 

del professor Franco 

Pizzetti alla Conferenza 

Organizzativa Regiona-

le della Dc piemontese 

del luglio 1991.

Considerazioni lontane 

del tempo, ma sempre 

molto acute e pertinenti.

 Come ultimo punto vor-
rei fare una considera-
zione sulla “Centesimus 
Annus”, un’Enciclica 
rivolta al mondo e che 
ha, proprio per questo, 
una valenza specifica 
per ciascun Paese e 
con la quale, dunque, in 
modo specifico, anche 
il nosytro Paese, per le 
sue caratteristiche, per 

la sua storia, per le sue 
istituzioni, deve fare i 
conti.
L’Italia ha una struttura 
sociale molto comples-
sa per la storica coe-
sistenza al suo interno 
di diversi modelli di so-

cietà e, negli ultimi qua-
rant’anni, di almeno due 
grandi modelli fra loro 
concettualmente lontani.
Da un lato, soprattut-
to negli ultimi anni, in 
particolare nel settore 
pubblico e più precisa-

Di male
in peggio

 Fare due conti è utile. 
Almeno per capire la dimen-

sione dei problemi. 
In questi ultimi cinquant’anni 

ci sono stati parecchi cambia-
menti fiscali. 

L’IVA - dall’apparente origine 
sempiterna - entrò in vigore nel 
1973 in sostituzione dell’IGE, 
in un percorso venduto come 
uniformazione europea, mai 
realizzata. Poi sono arrivate 
altre nuove imposte, su casa e 
redditi, e costanti aumenti della 
pressione fiscale sui consumi. 

L’IVA fu una mossa strategica 
per il fisco. 

Apparentemente innocua, 
perché detraibile - ma non per 
tutti - ma soprattutto perché si 
versa prima. 

E colpisce infallibilmente ogni 
consumo, in modo così efficien-
te che ancora oggi rappresenta 
una delle principali fonti di en-
trata dello Stato. ICI, IMU, TASI, 
TARI... seguono in un crescen-
do. Incapacità di controllo del 
debito pubblico, politiche sba-
gliate e autonomia finanziaria 
dei comuni il cocktail micidiale. 

Così l’imposizione fiscale 
media che alla fine degli anni 
‘70 sottraeva il 30% del reddi-
to individuale, ora toglie il 55%. 
Ma i servizi non sono affatto 
migliorati, anzi. Dove sboccano 
questi fiumi di denaro? 

Ambiguità del sistema
politico-istituzionale italiano

di Franco Pizzetti
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mente nel rapportro pub-
blico-problemi sociali, ha 
imitato molto il modello 
socialista (in taluni casi 
anche nella versione so-
cialdemocratica del nord 
Europa). Quando si ritiene 
che, attraverso il sistema 
pubblico, debbano esse-
re soddisfatti tutti i bisogni 
sociali di tutti i cittadini ci 
si ispira, infatti, non solo al 
modello di alcune social-
democrazie europee ma 
anche, e spesso inavver-
titamente, al modello del 
socialismo reale secon-
do il principio “a ciascuno 
secondo i suoi bisogni”. 
Si tratta di un’influenza in 
larga misura incompatibi-
le con la nostra cultura e 
che abbiamo talvolta su-
bito non avendo sempre 
avuto la capacità di rima-

nere fino in fondo fedeli 
al modello, ben più sug-
gestivo e profondo, che 
è stato costantemente 
riproposto dalla Dottrina 
Sociale e che aveva ispi-
rato il grande contributo 
del Cattolici Democratici e 
dei Democratico-Cristiani 
all’Assemblea Costituen-
te.

Dall’altro lato abbiamo as-
sorbito l’elemento peggio-
re del modello occidenta-
le, cioè la competizione 
selvaggia nel sistema 
economico con forte sca-
rico sulla spesa pubblica 
delle carenze e delle diffi-
coltà che, di volta in volta, 
il sistema economico e il 
sistema delle relazioni in-

Pubblicato il pam-
phlet sulla storia e 
le prospettive della 
Dc, la vera Dc, quella 
del     Drappo crociato. 

Chi fosse interessato 
ad averne copia può 
contattare l’autore al 
338/7994686.

Sul sito www.democra-
ziacristiana.piemonte.
it pubblicato video con 
l’autore.
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dustriali hanno dovuto re-
gistrare.
E’ vero che la storia di 
questi quarant’anni è stata 
la storia dell’eccezionale 
crescita del Paese e che 
la diffusione del benesse-
re e il miglioramento ge-
nerale delle condizioni di 
vita si sono tradotte in un 
grande salto qualitativo 
per la nostra società: tut-
tavia non possiamo igno-
rare che, specialmente 
negli ultimi anni, questa 
società rischia sempre di 
più di essere una “società 
senza valori” nella quale, 
prevalendo il peggio del 
modello occidentale, l’uni-
co valore collettivo rischia 
di essere l’individualismo 
e la pura ricerca del miglio-
ramento e del benessere 
materiale dell’individuo. Il 

trionfo dell’individualismo, 
che si lega al contempo-
raneo trionfo del localismo 
(Ed è proprio in questo le-
game la maggior perico-
losità del fenomeno loca-
listico in atto), costituisce, 
contemporaneamente, il 
sintomo più evidente della 

crisi definitiva del confuso 
modello che di  fatto ha 
prevalso nel nostro Paese 
durante questi anni ed il 
motivo che deve renderci 
consapevoli dell’assoluta 
necessità di una politica 
che, recuperando il senso 
più profondo della nostra 

TORO
Saturno entra in Toro 
e scombussola i piani 
di Treump che, se non 
stabilizza la situazione, 
rischia grosso alle prossime 
elezioni di medio termine a 
novembre.
Tycoon presto matato? 

GEMELLI
Venere è stabile nei Gemelli 
e mette in luce il legame 
inossidabile tra Trump e 

Netanyahu, finora inossidabile 
o frutto del predominio 
dell’israeliano sull’americano?

 CANCRO
Mercurio in Scorpione genera 
scompensi.
Sono quelli dei ministri e 
sottosegretari inaffidabili che 
stanno scuotendo la credibilità 
del governo Meloni.
Faccio tutto io, dice Giorgia, 
perchè attorno è un disastro, 
soprattutto tra gli italici fratelli.
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tradizione, sappia anche 
e soprattutto indicare di 
nuovo un progetto di so-
cietà ispirato al valore 
essenziale di uno svilup-
po equilibrato nel rispetto 
della giustizia  e della so-
lidarietà.
In questo ambito si pone 
la particolare suggestione 
che la Centesimus Annus 
ha per l’Italia: è questa la 
sfida che la Dc deve saper 
cogliere per il ruolo che ha 
avuto e che ha nella storia 
del nostro paese.
Ed è intorno a questi valori 
irrinuncialbili, che devono 
essere riproposti con for-
za rispettosa ed inesauri-
bile capacità di persuasio-
ne, che vanno ridefinite 
e ricercate le solidarietà 
politiche necessarie per 
il governo del Paese nel-

la rispettosa autonomia di 
ciascuno ma anche nella 
comune volontà di conti-
nuare a dare, con le forze 
politiche e culturali a noi 
più vicine, una prospetti-
va autentica di sviluppo a 
questo grande Paese.
E’ qui, in questo così ar-
ticolato contesto, che de-
vono collocarsi sia la ri-
cerca delle ragioni della 
governabilità sia la com-
plessa questione delle ri-
forme istituzionali. Queste 
ultime, toccando i nodi 
essenziali del rapporto tra 
istituzioni, società e citta-
dini, chiedono necessaria-
mente un grande sforzo ri-
formatore che può e deve 
partire dalla necessità di 
consentire al cittadino di 
scegliere, con il suo voto, 
il governo, ma deve poi 

riguardare inevitabilmen-
te tutto il sistemna in unoi 
sforzo di modernizzazio-
ne intesa come organiz-
zazione di un sistema 
che, come diceva Ruffilli, 
“veda davvero il cittadino 
arbitro e responsabile del-
le proprie scelte”.



Una lectio magistralis, con-
dotta in maniera documen-
tatissima e simpatica, quel-
la del Professor Gianluca 
Ruggiero, docente di Diritto 
Penale presso l’Universi-
tà del Piemonte Orientale, 
tenuta per fornire i migliori 
elementi per una scelta pa-
cata e consapevole sulla vi-
cenda referendaria. 
Un dialogo coi quadri diri-
genti della Dc torinese, in 
cui si è partiti dagli Atti del-
la Costituente per arrivare 
all’analisi di tutto il lavoro 
attuativo che dovrà esse-
re compiutro l’indomani del 
referendum (se dovessero 
prevalere i Sì, mentre col 
No rimarrebbe tutto come 
prima). Nessuna rivoluzione 
in vista. Persino il sorteggio, 
che sicuramente indebolirà 
le correnti della magistra-
tura, è ancora da scrivere 
negli aspetti attuativi. Tanto 
rumore per nulla?
Forse sì. Intanto la Dc tori-
nese ha mantenuto toni  pa-
cati e costruttivi.

Dc Torino: una scelta consapevole
al referendum sulla giustizia



Direzione Dc:
il 25 marzo

La Direzione Nazionale 
della Democrazia Cristia-
na continuerà il lavoro di 
crescita del partito in oc-
casione della convoca-
zione del 25 marzo.
All’ordine del giorno temi 
organizzativi e program-
matici, che riguardano 
anche le competizioni 
amministrative previste 
nel maggio 2026.
Non mancherà l’aggior-
namento sulla celebra-
zione del congresso 
nazionale, stabilito per 
l’ottobre prossimo e l’a-
pertura del tesseramento 
del corrente anno.
La Dc intende radicarsi 
sempre di più all’interno 
dei territori e dimostrarsai 
sempre di più strumento 
di partecipazione dei cit-
tadini alla vita politica.



Incubo
inflazione

L’evitabile guerra in Me-
dio Oriente, frutto di pura 
follia strategico-militare, ma 
anche economica e politica 
(è il peggiore boccone avve-
lenato che si potesse offrire 
alla Resistenza iraniana che 
adesso avrà un motivo più 
per essere repressa dal re-
gime teocratico quando alza 
la testa da traditrice della Pa-
tria) ci porterà un’inflazione  
devastante.

I conti pubblici non vanno 
così bene  come era stato 
contrabbandato,  il costo del-
la vita era già caro rispetto a 
salari e stipendi compressi 
da un ventennio (da quando 
dobbiamo competere non 
con i paesi ricchi ed evoluti, 
ma con quelli poveri con bas-
se retribuzioni), l’export che 
era l’unica valvola di sfogo 
per un Paese in crisi di cre-
scita complessiva (compresa 
quella demografica) è messo 
a rischio non solo dai traspor-
ti, ma anche dall’incertezza.

L’inflazione minerebbe alla 

radice l’unica cosa positiva 
figlia del superamento della 
crisi del 2008: una certa ca-
pacità di fornire garanzie di 
stabilità utili a tutti.

Meloni
scivola sulle accise

Fare demagogia è facile, 
risolvere i problemi un po’ 
meno.

Meloni ha promesso 
nell’ultima campagna elet-
torale, non cinquant’anni 
fa, che, andata al governo, 
avrebbe azzerato le accise 
sui carburanti.

Diciamo che abbiamo ca-
pito male.

Le voleva abbassare.
Oggi deve constatare che 

tagliare di 25 centesimi (una 
roba da poco) e per 20 giorni 
(un tempo ridicolo necessario 
a posizionare nel punto de-
siderato una porta-aerei, per 
esempio) le accise viene a 
costare allo Stato 500 milioni, 
il tesoretto che Giorgetti vole-
va portare in dote al bilancio 
2026.

Tra il dire ed il fare c’è di 

Sovranisti
allo sbando

I sovranisti ricordano inevi-
tabilmente Mussolini.

Tronfi alle parate, in ritirata 
quando il gioco si fa duro.

E’ quanto sta succedendo 
in Iraq dove, semplicemen-
te, gli occupanti occidentali 
(Italia in prima linea) stanno 
scappando in modo inglorio-
so.

Altrettanto vale per il suc-
cedersi dei vertici europei, l’e-
sito dei quali è l’incapacità di 
erogare fondi (non parliamo 
delle paventate truppe dei vo-
lonterosi) all’Ucraina.

Siamo allo sbando com-
pleto di stampo sovranista.

mezzo un mare (di petrolio).
C’è da augurarsi che lo 

tsunami del conflitto nel Gol-
fo Persico insegni qualche 
cosa per il futuro.

Primo. Le guerre, oltrechè 
sporche, sono sconvenienti.

Secondo. Il nostro Paese 
vive in un equilibrio precario 
e qualsiasi socossone può 
essere esiziale.


